
NEL MONDO 

Rivelazioni di «Ogoniok» 
Com'è riuscito a farsi 
scegliere il direttore 
di una rivista stalinista 

Eltsin eletto in Karelia 

Presente alla Conferenza 
su proposta del comitato 
regionale del partito 

Pois, l'apparato impone Ivanov 
delegato bocciato dalla base 
Boris Eltsin è stato eletto delegato alla XIX Conferen
za del partito. Precisamente nella città di Petroza-
vodsk, Repubblica autonoma di Karelia. Ancor più 
precisamente II 28 maggio scorso. Lo ha confermato 
per telefono un funzionario del locale comitato del 
partito, il quale ha anche precisato che la candidatu
ra di Eltsin non era stata proposta da un'organizza
zione di base ma dal comitato regionale del partito. 

DAL NOSTRO COBniSPONDENTE 
OIUUtTTO CHIESA 

tm MOSCA Eltsin, in qualità 
di membro del Comitato cen
trale del partito, era stato as
segnalo, dal centro, a Petro-
wvodsk, cosi come tutti gli al
tri membri sono slati -distri
buiti. t;à tulle le organizzazio
ni sovietiche, per garantirne la 
partecipazione alla conferen
za con diritto di voto. DI un 
certo interesse politico il fatto 
che l'ex primo segretario di 
Mosca" sia stato «assegnalo., 
per l'elezione t delegato, in 
una città diversa da Mosca e 
da Sverdlpysk. Nel primo caso 
•1 è voluto evitare contestazio
ni clamorose e altrettanto 
probabili manifestazioni di 
supporto. Nell'altro caso sa
rebbe stato Inevitabile un di

battito pubblico. Che, a quan
to si apprende, è avvenuto co
munque. Infatti qualcuno nel 
più importante consorzio del
la regione di Sverdlovsk, 
•Uralmash», ha avanzato 
ugualmente la candidatura di 
Eltsin, Ma è stata bocciata 
(non si sa se con motivazioni 
politiche o perchè, appunto, 
era già previsto che fosse Pe-
trozavodsk a eleggerlo. Il 
•giallo» Eltsin continua, dun
que, mentre emergono parti
colari della riunione del comi
tato moscovita che si è con
clusa venerdì scorso. Alcuni 
partecipanti hanno racconta
to le fasi più aspre della di
scussione contro Jurij Afana-
slev e contro Aleksandr Ghel-

man, il primo risultato eletto 
nonostante pesanti attacchi, il 
secondo neppure inserito 
nell'elenco dei 319 candidati 
da eleggere. A quanto risulta 
non c'è stata contestazione, 
invece, per la candidatura di 
Egor jakovlev, direttore di 
•Moskovskie novosti». Non è 
stato reso noto ufficialmente 
l'elenco delle cancellature 
che, nella votazione a scruti
nio segreto, hanno subito i 
319 eletti di Mosca. Si è sapu
to soltanto, da buona fonte, 
che Egor Ligaciov, membro 
del Politburo, ne avrebbe avu
te quattro. Abbiamo incontra
to domenica Jurij Karlakin, 
uno degli otto intellettuali che 
l'organizzazione di Mosca ha 
«bocciato» e che, in compen
so, si sono Visti tributare da 
Lev Zaikov, il numero uno 
moscovita, la qualifica di 
combattenti per la perestro-
jka. «È la prima volta in 70 an
ni che una discussione del ge
nere diventa pubblica. Si trat
ta di un avvenimento enorme 
- ha detto Kanakin -, il fatto 
che io non sia stato eletto non 
è importante. Tuttavia devo 

recriminare perla nostra inge
nuità. Ancora non abbiamo 
imparato bene le possibilità 
della democrazia. L'opinione 
pubblica avrebbe contato di 
più se si fosse cominciato pri
ma a discutere sulle candida
ture». «Nessuno, né Kanakin, 
né gli elettori, né Gorbaciov, 
sa ancora come si deve fare. 
Solo nella dirittura finale la 
gente si è svegliata. In ogni ca
so possiamo dire grazie a Ni-
na Andreeva. Quello che è 
successo a marzo, la sua lette
ra a "Sovietskaja Rossija", ha 
fatto capire i pericoli che cor
re la perestrojka. Ancora due 
settimane e il risultato sareb
be stato diverso». Ancora una 
domanda, questa volta su Li
gaciov. Pensa Karlakin che 
Egor Ligaciov rappresenti una 
linea politica diversa da quella 
di Gorbaciov? «È una doman
da che mi hanno fatto recen
temente in un dibattito pubbli
co a Leningrado. Le rispondo 
come ho risposto allora, lo 
non conosco le discussioni 
che ci sono nel Politburo. 
Posso dire solo cosa vedo io. 
Gorbaciov è un dirigente che 

ascolta e si consiglia. Ligaciov 
è un dirìgente che comanda e 
che usa un linguaggio del pas
sato». 

Ma la vicenda dei delegati è 
tutt'altro che conclusa. Do
menica il settimanale «Ogo
niok» fa esplodere la «bomba» 
di Anatolij Ivanov (quando il 
settimanale va in macchina 
ancora non sono noti i risultati 
del plenum di Mosca). Ivanov 
è il direttore di una rivista nota 
per le sue posizioni staliniste e 
russofile. La storia merita di 
essere raccontata, seppure in 
breve. Ivanov è stato eletto 
delegato a Mosca. Ecco co
me. Si riunisce il collettivo dei 
comunisti di «Molodaja Gvar-
dija». Riunione «chiusa». Par
tecipano otto persone (Ivanov 
non è presente). Eleggono 
candidato all'unanimità Iva
nov. Il comitato di partito del 
quartiere Kirov (chissà se El
tsin aveva fatto in tempo a 
metterci il naso?) si riunisce in 
fretta di sabato e elegge can
didati del quartiere il primo 
segretario Igor Golovkov e 
Anatolij Ivanov. In pratica 
nessuno è stato consultato. 
Solo il lunedi successivo si nu

li numero due del Cremlino ligaciov 

nisce l'assemblea - «aperta» ai 
non comunisti - di 17 riviste 
del Komsomol: 158 giornali
sti, di cui 50 membri del parti
to, e vota la sfiducia contro 
Ivanov, «laureato con premio 
statale dell'Urss, deputato del 
Soviet supremo dell'Urss, 
eroe del iavoro socialista»: 
143 contro la sua candidatura, 
10 a favore, 6 astenuti. Ma 
non servirà a niente. Cinque 
giornali («Komsomolskaja 
Zhizn., «Rovesknik», «Teknika 
Molodiozhi», «Molodoj Kom-
munist», «Selskaja Molo-
diozh») avevano presentato 
proprie mozioni di sfiducia: 
nessun risultato. Salvo pres
sioni sui segretari di partito 
dei 17 giornali, che ritirano le 

loro firme dalla mozione di 
sfiducia. Ma i restanti 124 pre
senti insistono e firmano il do
cumento. 

Per la cronaca: Anatolij Iva
nov è colui che cominciò l'at
tacco contro il «Novij Mir» di 
Tvardovskjj, È colui che, in un 
incontro di scrittori, presente 
Gorbaciov, invitò il partito a 
misure repressive contro gli 
scrittori, del tipo di quelle che 
Zhdanpv mise in atto nel 
1946. «Ogoniok» scrive; è co
lui che «dirige un giornale do
ve ciò che era scritto sulla no
ta lettera di Nina Andreeva si 
può leggere in ogni numero». 
Quanti delegati sono come 
Ivanovesonostatieletti come 
lui? 

Francesco Cosskp 
riceve in Quirinale 
U presidente 
Jaime Luslnchl 

Il presidente venezuelano Jaime 
Lusinchi (a destra) con il presi
dente italiano Francesco Cossi-
ga, al suo arrivo ieri mattina al 
Quirinale, dov'è iniziata la parte 
ufficiale della sua visita In Italia, 
con un colloquio con Cossiga e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ Àndreotti. L'agenda di Lusinchi, 
—*^^^^-^^^^— che è accompagnato dai ministri 
degli Esteri, dello Sviluppo, della Cooperazione e dell'Informa
zione del' Venezuela, ha in programma per oggi una visita in 
Campidoglio, un'Incontro con I presidenti della Camera e del 
Senato, un colloquio con De Mita, per firmare un accordo di 
coopcrazione sulla sicurezza sociale. Alla fine del suo viaggio 
Lusinchi,sarà ricevuto dal Papa. 

——— Reagan afferma che i cambiamenti in Urss 
offrono maggiori possibilità al dialogo 

apre una nuova speranza» 
Reagan dice che l'impressione più forte che ha 
ricavato dal viaggio a Mosca è quella dì una «nuova 
possibilità», di una «nuova, possente speranza». 
Anche se, mette in guardia, «le divergenze resta
no» ed «è troppo presto per dire dove condurran
no i mutamenti*. Continua a cavalcare l'immagine 
di «trionfatore» della campagna di Russia. Ma non 
e detto che basti per far eleggere Bush. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• • NEW YORK. L'impressio
ne più forte del viaggio a Mo
sca? «Un'impressione di nuo
ve possibilità- di nuova spe
ranza, dì possente speranza» 
sia su quel che succede in 
Urss, sia nei rapporti fra i due 
paesi. La cosa di cui più è sod
disfatto? Che siano stati pian
tati «semi di libertà e di mag
giore fiducia reciproca. E so
no portato a credere che que* 
sti semi metteranno radici e 
cresceranno in modi che for
se non riusciamo nemmeno 
ad immaginare». I risultati 
concreti? Il fatto che questo 
vertice «ha spostato in avanti 
tutta la nostra agenda». Anche 
se «le divergenze restano* ed 

è «ancora troppo presto per 
dire dove questi mutamenti 
condurranno». 

Ripresosi dalle fatiche del 
summit e dalla botta della dif
ferenza di fuso orario in un 
tranquillo week-end lutto ri
poso alla Casa Bianca, Ronald 
Reagan ha fatto il punto sui 
risultati del suo quarto vertice 
con Gorbaciov in un discorso 
pronunciato ieri ad una confe
renza Intemazionale sul gas, 
cui erano presenti delegazioni 
da 45 paesi, Urss compresa. 
L'accento è stato decisamen
te sulla soddisfazione da parte 
americana. Anche sul piano 
personale: andare a Mosca. 
ha detto Reagan, «è stato uno 

dei maggiori privilegi della 
mia vita». 

Quello di ieri è stato uno 
degli interventi attentamente 
calibrati con cui il presidente 
ha spiegato di persona agli 
americani il vertice e ha volu
to rispondere ai dubbi e alle 
aspettative in casa. Venerdì 
scorso, atterrando alla base 
militare di Andrew's dopo la 
tappa a Londra, Reagan era 
stato accolto da due striscioni 
significativamente eloquenti. 
•Hai conquistato l'Impero del 
Male», diceva l'uno. «Bush for 
Presìdent», l'altro. A suo agio 
sul primo tema, Reagan ha 
collo la palla al balzo per bat
tere su questo ferro finché è 
caldo. Ma gli sarà assai più dif
ficile elaborare sul copione 
del secondo tema: indifferenti 
ai suoi successi a Mosca i 
«polis» elettorali continuano a 
dare il democratico Dukakis 
in testa sul repubblicano Bush 
con un margine che è ormai 
di 10-15 punti percentuali. 

Ancora venerdì ad An
drew's Reagan aveva dichia
rato a caldo che «gli avveni
menti della settimana a Mosca 

sono stati importanti. Forse 
non decisivi ma importanti. 
Credetemi, al momento la pa
rola giusta è importanti». In 
un'intervista a «Time», con
cessa domenica, aveva di
chiarato che «con questa suc
cessione di summit c'è una 
migliore comprensione» e che 
«se qualcosa abbiamo rag
giunto è che abbiamo reso la 
guerra più distante e questo è 
fonte di soddisfazione». Poi, 
forse perché i suoi erano 
preoccupati dal diffondersi 
della sensazione che in que
sto summit c'era stato molto 
colore ma alla fine i risultati 
concreti, in termini dì nuovi 
accordi o di passi in avanti 
verso l'accordo più grosso, 
quello sui missili strategici, 
erano stati pochi, aveva rinca
rato la dose parlando di «nuo
va era nella storia dell'umani
tà». Ieri è ricorso ad una for
mulazione più bilanciata, do
ve in pnmo piano vengono le 
«nuove possibilità» e le «nuo
ve speranze». 

Nell'elenco dei passi in 
avanti nell'agenda del nego
ziato vengono citati progressi 

non meglio precisati sul disar
mo e sui conflitti regionali, 
comprese - dopo la svolta del 
ritiro sovietico dall'Afghani
stan - la discussione di «nuo
ve prospettive per una solu
zione in Sudafrica» e per il riti
ro delle truppe cubane dal
l'Angola. Ma ancora una volta 
l'asse centrale della soddisfa
zione è per I segni «incorag
gianti» e «promettenti» che ha 
colto nella Russia della pere-
stroika di Gorbaciov. 

Ma l'insistenza con cui Rea
gan continua a presentare le 
cose come se a cambiare fos
se solo l'altra parte, attira an
che delle critiche. Ad esem
pio ieri sul «Washington Post», 
colui che viene considerato il 
massimo «reaganologo» della 
stampa americana, il suo bio
grafo Lou Cannon, se la pren
de con l'ostinazione con cui 
Reagan cerca di dare un'im
magine di incrollabile coeren
za tra le sue vecchie enuncia
zioni sull'Impero del Male e 
quelle attuali sull'amicizia con 
Gorbaciov. «Peccato - con
clude - che non si renda con
to di quanto anche lui è cam
biato per il meglio». 

Dopovertice Ì;*É~ 
Oggi a Roma - ^ ^ 
un «inviato» 
di Gorbaciov 
Nikolai Afanasievskij, «inviato speciale» di Ml.Jiall Gorba
ciov (nella foto il leader del Cremlino), giungerà stamani a 
Roma per informare il governo Italiano sul bilancio del 
vertice sovietico-americano di Mosca. Lo ha annunciato 
ieri l'ambasciata dell'Urss a Roma, che ha precisato che 
Afanasievskij, capo del primo «Uflico Europa» del ministe
ro degli Esteri sovietico, terrà giovedì prossimo un briefing 
con i giornalisti italiani presso l'ambasciata sovietica. 

Ancora arresti 
in Jugoslavia 
In manette 
un giornalista 

Ancora un arresto a Lubia
na. E quello del giornalista 
sloveno David Task, che va 
ad aggiungersi a quelli dì 
Janez Ivan Jansa, candidato 
alla presidenza dell'Unione 
giovanile socialista slovena, 
e del sottufficiale Ivan Bor-

^m^mm^^^^^^m Iner, avvenuti il 31 maggio 
scorso nella stessa capitale della repubblica jugoslava di 
Slovenia. Anche Tasic è stato deferito alla magistratura 
militare di Lubiana e accusato di divulgazione, di segreti 
militari. Tasic scrive per il quotidiano giovanile sloveno 
•Mladina», che recentemente aveva pubblicato critiche nei 
confronti delle forze armate jugoslave. Al giornale era 
stata impedita la pubblicazione di un servizio relativo a un 
«piano» delle forze annate che intendevano arrestale una 
serie di personalità slovene critiche nei confronti di Bel
grado. 

Pechino pubblica IgffiJtfigA 
nel febbraio del 1956 dal
l'alloro leader sovietico Ni-
kita Krusciov al 20- con
gresso del panilo comuni
sta sovietico, e stato pubbli
cato per la prima volta In 

il rapporto 
di Krusciov 
su Stalin 

sta «Shulln». Fatto curioso è che l'immagine di Giuseppe 
Stalin viene esposta ancora oggi nei luoghi pubblici in 
occasione delle feste più importanti insieme a quelle di 
altri «grandi» del comunismo mondiale. Per spiegare que
sta scelta, un mese fa un portavoce governativo precisò 
che, agli occhi delle autorità cinesi, la figura di Stalin ha un 
posto ben definito nella storia. 

Sei bambini 
uccisi 
a San Salvador 
da una bomba 

Sei bambini sono morti nel 
Salvador per l'esplosione di 
una bomba a mano trovata 
da uno di loro. Uno dei ra
gazzi - di età tra i sette e I 
nove anni - aveva trovato 
l'ordigno venerdì scorso e 
l'aveva nascosto fra i ce-

••••••••••••••••••••••••••••••••" spugli nella località di San 
Pedro de Chirilagua, nella provincia orientale di San Mi
guel. L'indomani aveva portato la bomba a scuola per 
mostrarla ai suo compagni. Mentre i ragazzi cercavano di 
aprire l'ordigno, questo é esploso uccidendo sul colpo 
quattro di loro. 

In galera 
fratellastro 
di Jesse Jackson: 
tentato omicidio 

Accusato di essere coinvol
to nel tentato omlcido di 
una testimone di un assassi
nio avvenuto nel 1987, 
Noah Robinson, 45 anni, 
fratellastro di Jesse Jackson 
01 reverendo nero aspiran-
te alla candidatura demo-

••""••""""••"•"••̂ ••"""""̂  cratica per le prossime pre
sidenziali Usa) è stato arrestato ieri dalla polizia di Green-
ville, nella Carolina del Sud. Le accuse che hanno portato 
al suo arresto riguardano il tentato omicidio a colpi di 
pugnale di Janice Denise Rosemond, testimone di un omi
cidio avvenuto un anno prima in un edificio di proprietà di 
Robinson. Noah Robinson è il figlio della moglie del padre 
di Jesse Jackson, ed è nato dieci mesi dopo la nascita di 
Jesse Jackson. 

Margaret Thatcher 
in minoranza 
sulla pena 
di morte 
La signora Thatcher (nella 
foto) voterà stasera per il ri
pristino della pena di morte 
in Gran Bretagna, ma quasi 
certamente silroverà In mi
noranza, secondo un son
daggio svolto ieri in Parlamento. La pena capitale è stata 
abolita in Inghilterra nel 1964 e da allora, ogni anno, i 
«falchi» del partito conservatore presentano una proposta 
di legge nel tentativo di reintrodurla. Il premier Thatcher 
ha più volte dichiarato di essere favorevole alla pena capi
tale, ma finora ha sempre fatto in modo di non essere alla 
Camera al momento del voto. Secondo il sondaggio, se 
tutti dovessero votare stasera, il «no» vincerebbe con una 
maggioranza di 120 voti. 

LORI 

Otta assediata 
Cento morti 
in un giorno 
• • ISLAMABAD Olire cento 
morti In sole 24 ore. La batta
glia scoppiata fra truppe rego
lari e mujahsddin intorno alla 
città afghana di Spìnboldak è 
una delle più sanguinose ed 
accanite degli ultimi tempi. 
Spinbofdak, nel sud-est del 

Paese^vìcino al confine con il 
akisian, è considerata l'ulti

mo baluardo sulla strada che 
porta à Kandahar, seconda 
città dell'Afghanistan per im
portanza e per numero di abi
tanti. Per Impedire che I ribelli 
se ne Impadroniscano, Il go
verno di Kabul ha Inviato a 
Spinbpldak rinforzi massicci. 
Si parja di cinquemila uomini 
aopraggluntl negli ultimi gior
ni. Le notizie relative ai com
battimenti sono state divulga
te da fonti vicine alla resisten
za nella città pakistana di 
Quella, Intanto Mosca sta In
tensificando le accuse al Paki
stan per le armi che attraverso 
questo paese continuerebbe
ro ad essere incanalate verso 
la guerriglia afghana. Se 11 flus
so degli aiuti militari non verrà 
interrotto, Islabad dovrà assu
mersi, afferma la Tass, «una 
responsabilità grave, molto 

Srave», quella del fallimento 
egli accordi di Ginevra. 

Il treno saltato in aria in Urss 

I testimoni raccontano 
«Diluvio di ferro e fuoco» 
Arzamas, in Urss, è in lutto. Le vittime dell'esplosio
ne dei vagoni ferroviari carichi di dinamite sono 
destinate ad aumentare. 11 bilancio è ancora provvi
sorio, ma le cifre rendono le dimensioni della trage
dia: 73 morti, 229 feriti. Il racconto dei testimoni 
oculari. La «Pravda». parla di «versioni diverse» sulle 
cause della catastrofe. Centinaia di case distrutte o 
lesionate. Almeno 600 famiglie senza tetto. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i MOSCA «Ho visto un ter
ribile bagliore, accecante. E 
poi un fungo nero che saliva 
sempre più in alto. Volavano 
frammenti di vetro a velocità 
vertiginosa. Ho preso mio fi
glio per mano e ci siamo rifu
giati dentro un portone. Ma la 
casa si stava incendiando e 
siamo fuggiti-. Il capo dell'uf
ficio politico della milizia di 
Arzamas, V. Soloviov, raccon
ta, ancora scosso, la tragedia 
del treno di dinamite esploso 
sabato scorso. Desolazione, 
lutto in decine di famiglie. 
Non è definitivo 11 bilancio 
delle vittime. Si parla di 73 
morti e ben 229 feriti. Ma ieri 
sulla «Pravda» si poteva legge
re lo sconforto del corrispon
dente quando affermava che, 

per it momento, non si può 
considerare conclusivo l'elen
co. Difatti, aggiungeva, molti 
feriti in gravi condizioni stan
no morendo negli ospedali 

Ad Arzamas, per un raggio 
di un chilometro dalla stazio
ne, è come Fosse passata una 
squadriglia di bombardieri. Lo 
stesso edificio della stazione è 
per buona parte crollato, sep
pellendo i passeggen in atte
sa. Molte vittime sono state 
sorprese dal ciclone di ferro e 
fuoco nelle loro autovetture. 
E molti dei corpi non si trove
ranno mai. Perché si sono let
teralmente volatilizzati. E il 
caso di un'ambulanza in atte
sa, vicino ai binari, che transi
tassero tutti ì vagoni per poter 
passare dall'altro lato: della 

vettura sono rimaste solo le 
ruote, il resto è polvere. Sono 
morti cèrtamente medico, in
fermiere e autista, e forse an
che un malato. 

Così mostruoso e violento è 
stato lo scoppio che le squa
dre di soccorso hanno rinve
nuto spezzoni di binario an
che a distanza di un chilome
tro dalla stazione, che è un 
punto nevralgico della linea 
che porta a Novorossiskij, nel
la regione di Gorkij. A 500 
metri di una casa in mattoni 
sono rimaste in piedi solo i 
muri perimetrali. 

Ad Arzamas è in corso l'in
chiesta del consiglio dei mini
stri. Sul posto si è recato an
che il viceministro degli inter
ni Desnidov, ha annunciato la 
Pravda, che parla di possibili 
«diverse versioni» sulle cause 
della catastrofe Come è potu
to succedere? «Occorre 
aspettare i risultati delta com
petente commissione gover
nativa*. Quella dinamite (120 
tonnellate) doveva servire per 
ricerche minerarie e geologi
che. La sua esplosione ha pro
vocato un cratere profondo 
trema metri e largo almeno 
quanto la metà di un campo di 
calcio. DSSe 

• ^ ^ — - 1 - ~ In Unione Sovietica cominciano le celebrazioni 

La Chiesa ortodossa al primo millennio 
Il patriarca: «E' il nostro trionfo» 
Nella dorata Zagorsk, a 72 chilometri da Mosca, il 
via ai lavori del concilio locale della Chiesa orto
dossa russa, nell'anniversario del primo millennio 
del battesimo cristiano. Quattro giorni di lavoro 
dei vescovi. La canonizzazione di nove santi e i 
temi della libertà religiosa in Urss. Verso una nuova 
legge. Il patriarca: «La celebrazione trascende i 
confini della nostra Chiesa». 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO 8ERQI 

M MOSCA A Zagorsk, den
tro le alte mura trapezoidali, 
che racchiudono un comples
so di chiese, cattedrali e cupo
le d'oro, è l'ora del concilio 
locale della Chiesa ortodossa 
russa. E qui, sotto la grande 
cupola della «laura della trini
tà di San Sergio», costruzione 
irripetibile in pietra bianca 
della Moscova, che il patriar
ca Pimen, 78 anni, per l'ana
grafe Serghej Michajlovic 
izvekov, ha aperto ieri i lavori 
dell'assemblea dei vescovi 
per la celebrazione del millen
nio. Quattro giorni di intenso 
confronto, politico e spiritua
le per gli oltre cento vescovi 
della Russia ortodos sa e an
che di rappresentanti delle 
diocesi europee e dell'Argen

tina. Giovedì ci sarà una sedu
ta a porte chiuse. Ma non si 
tratterà di eleggere un nuovo 
patriarca. Perché Pimen c'è e 
resta patriarca di tutte le Rus
sie da quando venne eletto 
nel conclave del 2 giugno del 
1971. 

Quello iniziato ieri è l'unico 
concilio degli ultimi tempi dal 

?[uale non uscirà un patriarca 
i precedenti si tennero nel 

'17, nel '45 e, appunto, nel 
7 1 ) «E adesso è giunta l'ora 
del trionfo della Chiesa lus
sa», ha detto sua santità Pìmen 
che aveva fatto questo annun
cio già domenica, nella catte
drale moscovita dell'Appari
zione, nel corso della divina 
liturgia celebrata da uno dei 
suoi più stretti collaboraton, 

Filarete di Kiev e della Galizia. 
«Davanti ai tuoi occhi, o Si
gnore, sono trascorsi mille an
ni, ed è come fosse ieri...». La 
preghiera, dal salmo 89, riga 
5, davanti a centinaia di fedeli, 
al patriarca Guodor primo di 
Gerusalemme e della Palesti
na, al capo della Chiesa co
pta, il Papa di Alessandria 
Scenuda terzo, raggiunge an
che Kostantin Kharcev, re
sponsabile degli affari religiosi 
per il consiglio dei ministri. 
Una presenza che dice tutto. 

L'occasione 
del concilio 

Del resto, è stato lo stesso 
patnarca ad affermare convin
to che «la celebrazione del 
millennio trascende ì confini 
della nostra Chiesa». Perché 
l'occasione del concilio, al di 
là degli aspetti legati ai festeg
giamenti, al folclore, ai riti e 
alle processioni, si è tramutata 
in questi mesi in fatto politico. 

Nuovi rapporti sono cre
sciuti tra Stato e Chiesa, sullo 
sfondo della perestrojka. E 

così il concilio (che è chiama
to a canonizzare nove santi, 
dal 1350 al 1815) è pronto a 
rafforzare, con decisioni che 
faranno parlare, il potere reli
gioso nelle 70 diocesi e nelle 
parrocchie sparse sul territo
rio dell'Unione Sovietica. C'è 
da affrontare, specie dal pun
to di vista legislativo, il proble
ma della partecipazione piena 
dei laici all'attività della Chie
sa e il ripristino della retribu
zione salariale dei preti da 
parte dello Stato (adesso tutte 
le attività religiose e il sosten
tamento dei preti sono incom
benza dell'amministrazione 
del patriarcato, che gode, pe
raltro, di generose donazioni 
da parte dei credenti) 

Si respira un'aria nuova. A 
tal punto che in un'intervista 
su «Mosca sera» il metropolita 
Vladimir, di Rostov e Novo-
cerkaski), già rettore delle 
scuole ecclesiastiche mosco
vite e ancor prima rettore del 
seminario di Odessa, è giunto 
a dichiarare che i risultati del
l'incontro dello scorso mese 
di apnle tra Gorbaciov e Pi
men «ci hanno fatto crescere 
le ali». E detto da un metropo
lita, che può vantare buone 
amicizie lassù, si arguisce che 
ne è davvero passata tanta di 

acqua sotto ì ponti della Mo
scova. I festeggiamenti per il 
millennio, che dureranno sino 
alla fine dell'anno, dovrebbe
ro salutare anche il varo della 
nuova legislazione religiosa. Il 
metropolita Vladimir è con
vinto che si tratterà dì una leg
ge democratica degna di un 
paese democratico e stigma
tizza i lunghi anni della repres
sione, con i rapporti «alquanto 
complicati» tra Stato e Chiesa. 

Il frutto 
proibito 

Perché, chiede, negare la li
berta religiosa? E al giornalista 
che incalza volendo sapere le 
ragioni di un massiccio Ravvi
cinamento dei giovani alla fe
de, Vladimir di Rostov replica: 
•Il (rutto proibito e sempre 
dolce. Se neghi la liberta reli
giosa, molli cercheranno la 
chiesa E cominciato il se
condo millennio. In questa 
settimana che porta alla do
menica «di tutti i santi che 
splendono nella terra di Rus
sia». 

; l'Unità 
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